Avvocata nostra

Catechesi sul tema dell’Anno Mariano per il VI Centenario

della Beata Vergine delle Grazie
“Avvocata nostra” è il tema dato all’Anno mariano indetto per il VI Centenario del culto della Madonna delle grazie. “ Avvocata nostra” è un’affermazione che si trova nell’antifona “Salve Regina”: “Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi”.

Il termine “avvocato” lo troviamo riferito anche a Gesù e allo Spirito Santo. Nella nuova traduzione della Bibbia si usa il termine  “paraclito”, che significa avvocato non solo nel senso di difesa, ma anche di intercessione. Questa duplice missione de va messa in risalto, perché anche la Vergine non solo difende, ma prende l’iniziativa per il bene di chi è protetto.

Maria è avvocata sia perché ci difende dal maligno e dalle sue insidie, sia perché intercede per noi presso il Figlio, anticipando le nostre domande, perché Lei sa meglio di noi ciò di cui abbiamo bisogno.

Dice la Costituzione dogmatica Lumen gentium al n. 65: “Maria per la sua intima partecipazione alla storia della salvezza, in sé compendia e irraggia le principali verità di fede”. Questo significa che Maria è nostra avvocata non solo per la sua intercessione, ma anche per la sua persona, per quello che rappresenta per suo Figlio. In altre parole: Maria è nostra avvocata non solo per quello che fa, ma anche per quello che è. 
Per conoscere chi è veramente Maria, cerchiamo di sapere che cosa la Chiesa è detto di Lei nei quattro dogmi mariani (Immacolata concezione; Verginità perpetua; Madre di Dio; Assunta in Cielo) e vediamo quali sono le principali verità di fede che a questi dogmi sono correlate. 

1 - Immacolata concezione
 Questo dogma fu proclamato da Pio IX l’8 dicembre 1854 in S. Pietro in Vaticano. Esso afferma: “Dichiariamo, pronunciamo e definiamo che la dottrina, la quale ritiene che la beatissima vergine Maria nel primo istante della sua concezione, per singolare grazia e privilegio di Dio onnipotente ed in vista dei meriti di Gesù Cristo, salvatore del genere umano, sia stata preservata immune da ogni macchia della colpa originale, è rivelata da Dio e perciò da credersi fermamente e costantemente da tutti i fedeli” (Bolla Ineffabilis Deus).
Verità correlate a questo dogma

a) Il primo istante del concepimento di Maria
Anzitutto è bene ricordare la verità che è all’origine anche della nostra esistenza: “(Dio) ci ha scelti (in Cristo) prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità” (Ef 1,3). Tutti noi siamo frutto di un atto di amore del Padre, che ci ha voluto, per un progetto che ha come obiettivo il nostro essere di figli di Dio.

In secondo luogo il dogma affermando che “fin dal primo istante della sua concezione” Maria è stata preservata, ritiene che fin da quel momento Ella era soggetto umano capace dell’intervento divino. In altre parole la grazia del concepimento immacolato è di una persona umana.
b) Universalità della redenzione

Dice S. Paolo: “Dio nostro salvatore… vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo infatti è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti” (1 Tim 2,4-6).
· Prima affermazione: Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati. C’è quindi una volontà universale di salvezza che coinvolge tutti gli uomini. Anche quelli che non conoscono Gesù? Certo, perché Dio ha predisposto un mezzo ordinario di salvezza, che è la Chiesa voluta da Cristo; ma ci sono anche i mezzi straordinari, che noi non conosciamo. Una cosa è certa: che chiunque arriva ad andare in Paradiso ci va per mezzo e per i meriti di Cristo.

· Seconda verità: tutti abbiamo bisogno di Cristo per salvarci, anche la Madonna. L’eccezione che Maria ha avuto è stata l’essere redenta al momento del concepimento nel grembo della madre in vista dei meriti di Gesù Cristo. Il prima e il poi è un problema nostro: per Dio questo problema non c’è, perché per lui tutto è presente.
c) Preservata non solo dal peccato originale, ma da ogni colpa di peccato
La sostanza del dogma definito nel 1854 è questa: dall’inizio della sua esistenza Maria fu avvolta dall’amore redentivo e santificante di Dio... Maria possedette la grazia fin dall’inizio. 
 “Presso i santi padri invalse l’uso di chiamare la Madre di Dio la Tuttasanta immune da ogni macchia di peccato, dallo Spirito Santo quasi plasmata e resa nuova creatura, adornata fin dal primo istante della sua concezione dagli splendori di una santità del tutto singolare” (LG 56). Maria non ha mai ceduto a nessuna occasione di peccato, né mortale né veniale; è stata tutta e sempre solo di Dio.
d) Cooperazione alla Grazia

Maria aderendo pienamente alla volontà di Dio, consacrò totalmente se stessa alla persona e all’opera del Figlio suo. Maria non fu strumento meramente passivo nelle mani di Dio, ma cooperò alla salvezza dell’uomo con libera fede e obbedienza (cfr L.G. 56).
Concludendo 

Anche alla Vergine “piena di grazia” la libertà di aderire alla volontà di Dio è rimasta integra. La grazia è un dono, che per diventare tale deve essere accettato. Così è anche per noi; e Dio ci aiuta anche nell’accettare il dono, ma non costringe mai la nostra libertà. Questo è nel rispetto della libertà voluta da Dio nell’uomo, ed è il fondamento del merito (quel poco o tanto che possa essere) davanti a Dio, come dimostrazione del nostro amore per lui. 

2 – Maria sempre vergine

Questa verità è stata definita nel 649 da Papa Martino I nel Sinodo Laterano. “…La santa e sempre vergine e immacolata Maria quale genitrice di Dio… concepì senza seme dallo Spirito Santo e senza corruzione generò Dio il Verbo stesso… e anche dopo il parto rimase la sua verginità…” (Denzinger 503).
In questa verità si vuole affermare che l’intervento di Dio nell’incarnazione del Verbo è opera tutta di Dio, il quale tuttavia chiede la collaborazione dell’uomo; ma l’uomo non aggiunge nulla all’opera di Dio. Tra l’altro è ancora Dio che sceglie l’uomo perché collabori, come appare dall’annunciazione dell’Angelo, e come disse Gesù ai suoi discepoli: “non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi…”.

Dicono i Padri della Chiesa: Vergine prima, durante e dopo il parto. La verginità prima e durante, sono due situazioni collegate: se l’uomo non è intervenuto prima, anche nel parto c’è solo l’ opera di Dio. 
Come? Qui dobbiamo fermarci. Umanamente non riusciamo a spiegare il mistero. Questo fatto non deve stupire. Il mistero lo si accetta anche se non lo capiamo; ne possiamo vedere però la convenienza, nel senso che si può capire che è una cosa bella.

Vergine dopo il parto. Chi fa obiezione a questa verità, porta come argomento il Vangelo quando parla dei fratelli di Gesù, dando al termine ‘fratelli’ il significato che ha oggi; mentre con il termine fratelli si intendevano parenti in senso lato: cugini, ecc. 

Ma c’è da dire anche questo: dopo aver generato il Figlio di Dio, Maria è diventata la madre nostra secondo l’ordine della grazia: come poteva Maria avere altri figli secondo la natura umana? 

Verità correlate a questo dogma  
a) Maria e la Chiesa

Maria sempre vergine è una verità molto bella quando si considera Maria in rapporto alla Chiesa.

Pure la Chiesa è madre, perché con la predicazione del vangelo e il battesimo genera in modo verginale a una vita nuova e immortale i figli concepiti nello Spirito santo; inoltre è vergine perché custodisce integra e pura la fede dello Sposo. 
Come nella nascita di Cristo il parto verginale di Maria sta ad assicurare che anche come uomo Gesù è nato per intervento dello Spirito santo, così nel messaggio cristiano la verginità della Chiesa sta ad indicare la sua dipendenza assoluta dalla Rivelazione divina, senza compromessi umani.
Il messaggio cristiano è tanto più puro, quanto più si avvicina a quello di Gesù, non a quello che vogliono gli uomini. Certamente è un messaggio rivolto agli uomini e deve essere da loro accettato; ma non è facendo degli sconti o adattandolo secondo i tempi che si fa il bene dell’uomo. 

Di una Chiesa che inseguisse le verità del mondo, che fosse cioè inquinata e non vergine, e parlasse secondo le mode del momento, non saprebbe di alcuna utilità salvifica per il mondo stesso.
b) Verginità nella liturgia

La liturgia, nelle preghiere e nei riti, appartiene alla Chiesa, non al singolo sacerdote o alla singola comunità. Non ci si può comportare nelle azioni liturgiche come se si trattasse di cose nostre; solo così c’è l’efficacia sacramentale, che il Signore affida alle opere della Chiesa per trasmettere la grazia.

Con l’azione sacramentale il sacerdote ha un rapporto verginale, nel senso che presta alla Chiesa il gesto, le parole e l’intenzione per un segno che è efficace per opera dello Spirito Santo.

c) Verginità della vita consacrata

La vita consacrata, maschile e femminile, che abbraccia la verginità per il Regno dei cieli è una testimonianza della realtà assoluta di Dio e del mondo invisibile. 

La vita consacrata è preziosa non perché in questo modo le persone consacrate hanno più tempo da dedicare ai fratelli (se questo avviene, è un aspetto secondario). La grandezza di questa consacrazione, che precisa in modo personale la consacrazione ricevuta nel battesimo, sta nella libertà di poter dedicare tutto se stessi al Signore (a tempo pieno e a cuore indiviso); non si assume un amore particolare per qualcuno, per non avere intermediari tra noi e Cristo, amato con amore esclusivo.

d) Verginità nella famiglia
Anche nel matrimonio gli sposi hanno un rapporto verginale con Dio per quanto attiene ai figli. 

I figli sono di Dio, affidati ai genitori per essere amati e fatti crescere come figli di Dio. L’amore paterno e materno è un segno dell’amore con cui Dio ama quei figli e deve far conoscere loro la sua volontà, sia nella vita cristiana, sia nella vocazione personale. La testimonianza dell’amore coniugale sarà un dono per i figli e li aiuterà a crescere in armonia affettiva e serenità spirituale; il dramma di una eventuale separazione dei genitori rischierà di compromettere la fiducia nell’amore di Dio o la renderà più difficile.

Concludendo:

Maria è vergine, sposa e madre. Anche la Chiesa è tutto questo nel suo insieme, come Corpo mistico di Cristo; ma ogni membro della Chiesa realizza l’uno o l’altro di questi carismi, e si completa in una relazione spirituale e di fede con gli altri.
Maria è Madre vergine del Cristo totale, Capo e membra. Per il fatto di essere anche Madre della Chiesa non toglie nulla alla sua maternità, ma la rende più piena, nella sua collaborazione con lo Spirito Santo.

Maria è sposa dello Spirito santo, che l’ha resa feconda del Figlio di Dio; anche la Chiesa, per l’opera dello Spirito santo nei sacramenti genera figli di Dio, che gridano nello Spirito: Abbà, Padre.

Come figli di Dio, abbiamo la certezza che nostro Padre non ci abbandona, perché non muore e perché è fedele sempre. È lui la fonte della nostra sicurezza e della nostra serenità. Ognuno può dire: Dio è mio Padre e mi ama. Maria, Madre sempre Vergine, ci fa incontrare l’amore materno di Dio.

3 - Madre di Dio

Questo mistero fu definito nel Concilio di Efeso il 22 giugno 431, quando i Padri nel riprendere le verità su Cristo, che ha due nature, umana e divina, distinte, non confuse e unite nell’unica persona divina del Figlio, “non dubitarono di chiamare Madre di Dio la santa Vergine”. 

Questo fatto è una grande cosa, perché ci fa vedere che nel cristianesimo contano molto i fatti, le situazioni reali nuove che si sono create. Il Concilio di Efeso non ha trattato solo di questioni dottrinali, ma ha presentato anche Maria come madre vera di Cristo nell’unità della persona divina, che unisce la divinità e l’umanità.

Il mistero dell’incarnazione, cioè Dio fatto uomo, è ciò che ha realmente cambiato la storia e ha dato la speranza all’umanità. Dio non ha avuto paura di entrare nella nostra realtà: perché dovremmo averne paura noi? Dio si è fatto uomo non per un qualche suo interesse, ma lo ha fatto per amore di noi.

Verità correlate con questo dogma

a) Noi siamo figli di Dio 
Maria, generando Cristo, diventa Madre di Dio. Questo fatto rivela la possibilità della natura umana di essere elevata alla dignità divina. Se Maria è Madre di Dio, anche noi possiamo essere figli di Dio, figli adottivi, come dice S. Paolo. 

San Paolo nella lettera ai Galati 4,4 dice: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: ‘Abbà! Padre!’ “.

Noi nasciamo come figli di Dio nel Battesimo, il sacramento che ci rende membra della Chiesa, ci libera dal peccato originale e dona lo Spirito santo con le virtù teologali della fede, speranza e carità.

San Pietro da parte sua ci ricorda che siamo “partecipi della natura divina” (2 Pt 1,4).

b) Noi siamo figli di Maria

Gesù sulla Croce affida il discepolo Giovanni come figlio, a sua madre Maria. Eppure era presenta la madre naturale di Giovanni (lo afferma il Vangelo di Matteo 27,56 che ricorda la presenza della madre dei figli di Zebedeo); quindi Maria era Madre in altro senso, cioè secondo l’ordine della grazia.

Maria è madre della Chiesa, perché è madre di Gesù il Capo della Chiesa, di conseguenza è madre anche delle membra. Ovviamente Maria è nostra madre non secondo la natura umana, ma nell’ordine della grazia, cioè per la nostra vita divina avviata nel battesimo. 

“Questa maternità di Maria nell’economia della grazia perdura senza soste dal momento del consenso prestato nella fede al tempo dell’Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti, assunta in cielo ella non ha deposto questa missione di salvezza, ma con la sua molteplice intercessione continua ad ottenere i doni della salvezza eterna…

Per questo la beata Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli di avvocata, ausiliatrice, soccorritrice, mediatrice. “ (CCC, 969, che cita LG 61).

Concludendo

Rivolgersi a Maria come nostra Madre non è un modo di dire: è fondato nella realtà di Maria Madre di Cristo e di tutti coloro che nella fede sono uniti a Lui. 

Il volto materno di Maria è il riflesso più autentico della tenerezza del Padre. Maria è una manifestazione dell’amore materno di Dio. Nella Scrittura si usa l’immagine dell’amore materno per descrivere l’amore di Dio: “Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò” (Is 66,13).  “Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai” (Is 49,15). 
L’amore di nostra madre non è solo una immagine, ma è segno della tenerezza di Dio.

L’amore di Maria viene percepito più facilmente dal fedele, che vede in Maria una creatura grande ma vicina, anche perché è figlia del nostro popolo, ha sofferto e rievoca la figura della madre.

“La funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce l’unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l’efficacia. Infatti ogni salutare influsso della beata Vergine, sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo, si fonda sulla mediazione di lui, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia” (CCC 970 che cita LG 60).
4 - Assunta in cielo

Il quarto dogma mariano, anche in ordine di tempo, è quello dell’Assunta. Proclamato da papa Pio XII il 1° novembre 1950, afferma che Maria al termine della sua vita (non si entra nel merito del fatto se sia morta o se si sia addormentata nel Signore) è stata assunta in anima e corpo accanto a suo Figlio nella gloria. 
Proprio nel suo compito di “avvocata nostra”, il fatto di essere già nella gloria accanto a suo Figlio mette Maria in una posizione privilegiata. “Assunta in Cielo non ha deposto questa funzione di salvezza, ma con la sua molteplice intercessione continua a ottenerci le grazie della salute eterna “ (LG n.62).

Verità correlate con questo dogma
a) La risurrezione della carne

Affermiamo questa verità nel Credo ogni domenica, ma sappiamo cosa significa? Cristo è risorto con il suo corpo, con il quale si presenta ai suoi apostoli: “Guardate e toccate, sono proprio io!”. E come Cristo, anche la Vergine è nella gloria, e anche per noi ci sarà la risurrezione del corpo. Come? Questo non lo comprendiamo, perché siamo incapaci, inoltre “come saremo non è stato ancora rivelato”. 

Dopo la morte c’è la separazione dell’anima dal corpo, destinato alla corruzione; la risurrezione del corpo avverrà nel giudizio finale, al secondo ritorno di Cristo. Questo vuol dire, come scrive S. Paolo ai Romani (cap. 8,21) che anche tutta la creazione “sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” . 

Come conseguenza di questa verità: “Per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio” (Ebr 9,27); quindi non ha nessun fondamento la teoria della reincarnazione, molto diffusa anche tra i cristiani.

Inoltre, bisogna avere grande rispetto per il corpo umano, quello degli altri e il nostro: “Il corpo è per il Signore e il Signore è per il corpo. Dio poi che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?... Non appartenete a voi stessi… Glorificate dunque Dio nel vostro corpo” (1 Cor 6, 13-15.19-20). 

b) La gloria eterna
Leggiamo nel vangelo di Giovanni: “Viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna” (5,28s).

Dio ci ha creati per conoscerlo, amarlo e servirlo in questa vita e goderlo nell’altra in paradiso; ma l’ipotesi dell’inferno non può essere dimenticata. L’essere avvisati della sua esistenza è per il nostro bene, perché dobbiamo fare di tutto per evitarlo. Indubbiamente la vita non deve essere impostata sulla paura, ma sull’amore di Dio, quindi sulla ricerca del bene; ma non tocca a noi, e nemmeno al prete che fa il funerale affermare che il defunto, anche se è un giovane, certamente è davanti a Dio. Noi lo auspichiamo, lo speriamo e lo chiediamo, ma non possiamo affermarlo.

Di qui il nostro impegno a pregare e a offrire opere buone in suffragio dei nostri morti.

c) Perché oggi la proclamazione di questa verità?

Perché la nostra epoca è quella che più ha maltrattato il corpo umano, con gli eccidi delle ideologie nazista e comunista, con l’ecatombe dei bambini abortiti e con le guerre e le stragi moderne. Inoltre paradossalmente le scoperte della medicina, che tanto possono fare per la cura della salute, possono essere usate contro l’uomo 

Conclusione 

Confermiamo la nostra fede nella vita eterna, quando saremo con Cristo e la Vergine santa in Paradiso; e per questo ci impegniamo a compiere il bene e a confidare nella misericordia di Dio.

Impegno a rispettare ogni persona umana nel suo corpo, dal concepimento alla morte naturale; nessun uomo può dirsi padrone di un altro, fino a disporne della vita.

Impegno a portare rispetto al corpo dell’uomo e della donna, ribellandoci a ridurlo strumento sterile di piacere, e condannandone la profanazione e la strumentalizzazione. Anche gli abusi più degradanti sono facilitati da una mentalità permissiva e ipocrita, che rifiutando Dio finisce per ridurre a merce anche il corpo umano.

Quando diciamo l’Ave Maria e chiediamo che preghi per noi “adesso e nell’ora della nostra morte”, cerchiamo di essere consapevoli che stiamo chiedendo il bene più grande, cioè di essere assistiti nel momento in cui entriamo nell’eternità, per risorgere, anima e corpo alla vita, con Cristo e sua Madre.
Atto di affidamento

Maggio 2012

Beata vergine delle grazie, 

che da sempre ascolti le nostre preghiere, 
invochiamo la tua intercessione

per affidare noi stessi e la nostra vita

al tuo divin Figlio Gesù,

ora e per l’eternità.

Madre immacolata,

che apristi il cuore alla grazia dello Spirito santo

per accogliere nel grembo il Redentore del mondo;

Maria sempre vergine,

che proteggi la santa Chiesa

nella sua opera di salvezza,

difendici dai mali del corpo e dello spirito

e custodisci nell’amore i tuoi figli.

Madre di Dio e degli uomini,

figli tutti dell’unico Padre; 

Vergine assunta accanto al Risorto

guidaci nella via della verità e dell’amore

e accompagnaci un giorno alla gloria del Cielo.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
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